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ONOREVOLI COLLEGHI ! — La presente pro-
posta di legge nasce da una duplice con-
statazione:

1) mentre tutto si globalizza, le no-
stre istituzioni parlamentari rimangono
quasi esclusivamente concentrate sulla di-
mensione nazionale;

2) mentre lo spazio europeo, anche se
in modo disorganico, giustamente definisce
e rafforza le proprie istituzioni rappresen-
tative e intergovernative sovranazionali,
l’area mediterranea rischia di rimanere in
un grande vuoto istituzionale.

Ecco, allora, l’idea di rendere più
« strutturale » e più ampia l’apertura del
nostro Parlamento alla dimensione inter-
nazionale e, in particolare, alla dimensione
mediterranea.

Per richiamare i termini della que-
stione, ricorderemo che nei giorni 27 e 28

novembre del 1995, a Barcellona, si è
svolta la prima Conferenza con la parte-
cipazione dei Ministri degli esteri dei 15
Paesi dell’Unione europea, delle istituzioni
dell’Unione europea stessa (Consiglio,
Commissione e Parlamento), di 12 Paesi
rivieraschi o contigui non membri del-
l’Unione europea (Algeria, Autorità Pale-
stinese, Cipro, Egitto, Israele, Libano,
Malta, Marocco, Siria, Tunisia, Turchia,
Giordania) e di altri « osservatori » tra cui
la Mauritania, in quanto membro del-
l’Unione del Maghreb Arabo. Non erano
stati invitati per situazioni specifiche, che,
auspicabilmente, dovrebbero essere supe-
rate nel futuro: Albania, Libia e le Re-
pubbliche ex jugoslave.

Un discorso compiuto sull’area medi-
terranea, per altro, al di là dei Paesi
presenti a Barcellona, dovrebbe includere,
in prospettiva, oltre agli assenti alla Con-
ferenza per ragioni politiche (Albania, Li-
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bia, Repubbliche ex jugoslave), anche altri
due gruppi di Paesi, almeno in qualità di
« osservatori » per affrontare insieme quat-
tro grandi problemi: 1) sicurezza comune,
lotta al terrorismo e al narcotraffico, con-
trollo della proliferazione nucleare; 2) di-
ritti umani e tutela delle minoranze; 3)
infrastrutture transmediterranee e coope-
razione economica; 4) lotta contro la de-
sertificazione, in particolare in base agli
allegati I e IV della specifica Convenzione
delle Nazioni Unite. Il primo è il gruppo di
Paesi che si affaccia sul Mar Nero, che del
Mediterraneo è appendice e tributario
(Bulgaria, Romania, cinque repubbliche ex
sovietiche, o più di cinque per il criterio
della contiguità); il secondo gruppo è co-
stituito dai Paesi del Golfo: Arabia Sau-
dita, Iran, Iraq, Kuwait e tutti gli altri
Paesi della penisola arabica, nonché il
Sudan (per altro collocato lungo il bacino
del Nilo e, quindi, connesso al Mediterra-
neo), sia per la stessa ragione di contiguità,
sia per un criterio di unità del mondo
arabo e mediorientale.

Si è trattato, a Barcellona, della prima
occasione di confronto generale ed a li-
vello qualificato tra le due « componenti »
della comunità mediterranea.

Usiamo non casualmente il termine
« comunità mediterranea » in quanto il
posto nella storia e nella cultura di tutti i
Paesi rivieraschi di questo mare è unico e
peculiare. Questo mare ha visto nascere la
civiltà, cosı̀ come interpretiamo nella no-
stra cultura questa parola, oltre quaranta
secoli fa e per almeno trentacinque di
questi secoli è stato al centro della nostra
visione del mondo, dei nostri progressi
culturali, civili, scientifici, è stato il terreno
di cultura delle tre grandi religioni mo-
noteistiche rivelate e lo scenario delle
evoluzioni di sistemi politico-istituzionali
sempre più complessi e differenziati. Le
diverse espressioni culturali, filosofiche,
scientifiche, religiose, in questo mare,
hanno agito ed interagito; sono, spesso,
anzi, spessissimo, entrate in conflitto, ma
si sono anche amalgamate in una conta-
minazione che ha prodotto un « unicum »
che sarebbe impensabile senza una qual-
siasi di queste componenti: dalle tre reli-

gioni che dialogano l’una con l’altra; alla
filosofia ellenica ed ellenistica a noi nota,
spesso, solo attraverso l’opera degli Arabi;
dagli stessi alfabeti alla numerazione oggi
in uso universale; dall’introduzione di
nuove modalità di produzione ai rapporti
mercantili che hanno aperto rotte attra-
verso cui, per secoli, passarono, al con-
tempo, prodotti commerciali, conoscenze
tecnico-scientifiche, idee ed acquisizioni
culturali. L’Europa di oggi non sarebbe
l’edificio che conosciamo senza l’apporto
di « mattoni », ciascuno peculiare ed indi-
spensabile, di civiltà antiche e meno an-
tiche, senza i Fenici o i Romani, gli Egizi
o i Greci, ma anche senza gli Arabi o i
Berberi, i Normanni, i Longobardi o gli
Slavi. Si vedano sul Mediterraneo gli
splendidi libri di Braudel e di Matvejevic !
Ma torniamo a riflettere anche su ciò che
scrisse Hegel nelle sue « Lezioni sulla fi-
losofia della storia »: « In Asia il mare non
ha importanza: anzi, i popoli hanno chiuso
le porte al mare... In Europa, invece, quel
che conta è proprio il rapporto col mare:
questa è una differenza costante. Lo Stato
europeo può essere veramente Stato eu-
ropeo solo quando è sul mare. Nella vita
sul mare è implicita quella specialissima
tendenza all’esterno: il procedere della vita
oltre se medesima ».

Ciò non vuole affatto dire che questo
rapporto « aperto » sia e sia stato semplice,
non complicato e complesso, portatore
come di grandi prospettive, cosı̀ anche di
inimicizie, di difficoltà e di irriducibilità
che hanno portato a lunghi periodi di
divorzio.

In questo mare, nel mezzo secolo suc-
cessivo alla fine della seconda guerra mon-
diale, in un periodo che si considera
talvolta di « pace », anche se « fredda », si
sono avuti quasi duecento conflitti, guerre
vere e proprie, colpi di Stato, situazioni di
violenza. Ancora oggi, mentre salutiamo
con sollievo la difficile ripresa del processo
di pace in Medio oriente, dopo gli accordi
su Hebron, il consolidamento dell’analogo
processo di pace nell’ex Jugoslavia, tuttavia
non possiamo dimenticare quanti e gravi
conflitti e tensioni continuino ad esistere,
dall’Algeria a Cipro, dal Sahara occiden-
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tale alle varie parti del Kurdistan, dal
Kossovo e dall’Albania al Libano.

Il 26 febbraio del 1991, si chiudeva la
« guerra del Golfo », una guerra più che
« tecnologica » in gran parte « mediterra-
nea ». Molti problemi sono ancora aperti
davanti a noi: democratizzazione della
regione, diritti delle minoranze, totale su-
peramento di un embargo che ha colpito
soprattutto la popolazione civile ed i bam-
bini, la sostituzione della teoria del « fian-
co sud » come nuovo rischio per la NATO
con una idea di sicurezza comune che
veda finalmente l’Unione europea presente
come soggetto portatore di una propria
politica estera, di una strategia attiva di
« inclusione ».

In questo mare, il nostro Paese, per
profonde ragioni culturali, per evidenti,
secolari, ragioni storiche, per la colloca-
zione geografico-politica ha, e non può
non avere, un particolare interesse, una
particolare sensibilità, una particolare vo-
cazione. Infatti, in molte sedi, l’Italia ha
sottolineato che il Mediterraneo riveste un
valore decisivo, strategico, per se stessa,
ma, soprattutto, per l’Unione europea nel
suo complesso. Il Mediterraneo è una
risorsa !

Occorre che questa dichiarata atten-
zione da parte del nostro Paese si espliciti
anche attraverso una forte e precisa ini-
ziativa politica che dia continuità e sboc-
chi alle acquisizioni politiche e, quindi, per
fare ciò, si doti degli strumenti necessari.

È tempo che anche a livello di singoli
Stati si prendano iniziative e ci si doti di
strumenti. Uno dei possibili strumenti è,
appunto, il Comitato parlamentare previ-
sto dalla presente proposta di legge.

La Conferenza di Barcellona si è con-
clusa con l’approvazione unanime di una
Dichiarazione e di un programma di la-
voro attuativo, che stabiliscono fini e mo-
dalità del partenariato tra Unione europea
e Paesi terzi del bacino del Mediterraneo,
articolati in tre settori di attività:

1) cooperazione politica e di sicu-
rezza, attraverso la definizione di uno
spazio comune di pace e stabilità;

2) cooperazione economica e finan-
ziaria, con la creazione di una zona di
prosperità condivisa da tutti i partner;

3) cooperazione nei settori sociale,
culturale e umano, basata sullo sviluppo
delle risorse umane, la promozione della
comprensione tra le culture e degli scambi
tra le società civili.

In una parola, l’obiettivo generale di
Barcellona è quello di fare del bacino del
Mediterraneo non solo un grande mercato
interno senza barriere doganali, ma anche
una zona di dialogo, di cooperazione in-
terculturale, di concertazione politica, che
garantisca la pace, la stabilità e la pro-
sperità.

Per quanto riguarda « partenariato po-
litico e sicurezza », a Barcellona si è con-
venuto di procedere ad un dialogo politico
regolare, basato sui princı̀pi del diritto
internazionale, il rafforzamento della de-
mocrazia e del rispetto dei diritti del-
l’uomo, nel quadro dei princı̀pi della Carta
delle Nazioni Unite. Si è anche ventilata
l’ipotesi di lavorare alla stesura di una
Carta dei diritti dell’uomo nel quadro del
partenariato euromediterraneo, che integri
quelle stabilite dal Consiglio d’Europa e
dalla Lega Araba. Fatto ciò, sarà necessa-
rio individuare l’autorità preposta a vigi-
lare e sanzionare eventuali infrazioni (ad
esempio, la Corte europea dei diritti del-
l’uomo del Consiglio d’Europa ovvero una
istituenda Corte euromediterranea).

Tutti i firmatari di Barcellona si sono
impegnati, in questo quadro, a sviluppare
i princı̀pi di legalità, democrazia, tolle-
ranza, rispetto dei diritti dell’uomo e delle
libertà fondamentali, delle diversità e del
pluralismo, il diritto all’autodetermina-
zione, ma anche all’integrità territoriale
degli Stati, princı̀pi validi « in » e « per »
ciascuno dei Paesi, nonché a scambiare
regolarmente informazioni su questioni
riguardanti i diritti umani, le libertà fon-
damentali, il razzismo, la xenofobia.

L’importanza di tutto ciò sta soprat-
tutto nel fatto che non ci si potrà più
appellare, in queste materie, da parte di
ogni singolo Paese, al principio della « non

Atti Parlamentari — 3 — Camera dei Deputati — 1327

XIV LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



ingerenza » negli affari interni e che si
stabilisce l’equivalenza di tutti i Paesi,
superando, come spesso avveniva, una
sorta di « forzatura » dei Paesi dell’Unione
europea verso i partner del sud.

A Barcellona sono stati ribaditi anche i
princı̀pi della risoluzione dei conflitti con
mezzi esclusivamente pacifici, la rinuncia
all’uso o alla minaccia della forza. In
questo campo sono in fase di elaborazione
da parte del Comitato euromediterraneo
del processo di Barcellona (organismo per-
manente scaturito dalla Conferenza) pre-
cise proposte di « misure di fiducia » re-
ciproca nei campi del salvataggio aereo-
marittimo e dello scambio di informazioni
militari, nella prevenzione dei conflitti e
degli strumenti di intervento, fino a giun-
gere, nel futuro, alla formazione di una
forza euromediterranea di peace-keeping
nel quadro dell’ONU.

Nel quadro del partenariato è ricono-
sciuta l’esigenza, particolarmente sentita
dall’Italia, di combattere, tutti i partner
insieme, il traffico della droga e la crimi-
nalità organizzata, di coordinare la lotta
contro il terrorismo, di rafforzare le ini-
ziative per il disarmo e per il controllo
degli armamenti, di impedire, particolar-
mente, il traffico delle armi chimiche e di
quelle biologiche, in un bacino relativa-
mente ristretto e chiuso, quindi partico-
larmente vulnerabile dal punto di vista
ecologico.

Per valutare quanto sia pesante il tema
dell’inquinamento riferito al Mediterraneo,
basti ricordare che si tratta di un mare
praticamente chiuso, con una superficie di
due milioni e mezzo di chilometri quadrati
(quasi quanto la superficie della sola Al-
geria), poco profondo, mediamente 1.700
metri, con un solo punto di accesso al-
l’Atlantico, Gibilterra, largo appena 14
chilometri e profondo 350 metri. È stato
calcolato che per il ricambio completo
dell’acqua del bacino occorrono ben 80
anni. Ebbene, su questo mare vivono oltre
cento milioni di persone insediate sulle
coste, mentre attraverso gli sbocchi di
oltre 500 fiumi, tra cui alcuni tra i più
grandi del mondo, vi vengono convogliati i
residui e gli scarichi umani ed industriali

di varie altre centinaia di milioni di per-
sone. Per il nostro Paese, ad esempio, si
valuta in circa 30 milioni di persone la
residenza diretta in riva al mare, ma è
chiaro che tutti i residui del Paese vengono
scaricati interamente nello stesso mare dal
sistema fluviale: dunque è in assoluto la
popolazione italiana la più esposta all’in-
quinamento del Mediterraneo.

Per ciò che concerne la cooperazione
economica e finanziaria, l’obiettivo è la
creazione di una zona di prosperità con-
divisa da tutti i partner. Da questo punto
di vista un serio problema, capace di
condizionare lo sviluppo di tutto il pro-
getto, è la questione dell’indebitamento dei
Paesi in via di sviluppo dello stesso bacino
del Mediterraneo, i cui rimborsi sono stati
– di norma – a partire dalla metà degli
anni ottanta, ogni anno superiori agli aiuti
internazionali ricevuti nello stesso anno.

A Barcellona è stato proposto di intra-
prendere una azione congiunta per la
conversione del debito, come premessa per
uno sviluppo economico positivo. Affron-
tata questa premessa, si potranno affron-
tare gli obiettivi successivi: accelerare uno
sviluppo socio-economico sostenibile; mi-
gliorare le condizioni di vita delle popo-
lazioni, aumentare il livello di occupazione
e ridurre le disparità di sviluppo nella
regione; incoraggiare la cooperazione e
integrazione regionale.

Tutto ciò, con l’obiettivo di giungere
alla creazione di una zona di libero scam-
bio entro il 2010. Questa zona di libero
scambio, per altro, non si realizzerà se
non si attuerà preliminarmente la libera-
lizzazione del commercio dei prodotti
agricoli, provenienti dai Paesi del Medi-
terraneo, nonché la rapida liberalizzazione
dei servizi, della libera circolazione dei
cittadini dei Paesi partner, la armonizza-
zione dei processi tecnologici e la moder-
nizzazione delle strutture economiche e
sociali, lo sviluppo della libera economia
di mercato e la dinamizzazione del settore
privato nei Paesi terzi del Mediterraneo.
Temi che vedono il programma MEDA
dell’Unione europea, principale strumento
finanziario per la realizzazione del parte-
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nariato euromediterraneo, acquisire una
rilevanza crescente.

Due settori cui prestare particolare at-
tenzione sono poi quello energetico e
quello dell’approvvigionamento idrico;
quest’ultimo richiederebbe la creazione
urgente di un’Agenzia euromediterranea
per una giusta distribuzione e utilizza-
zione delle risorse idriche. Non è azzar-
dato pensare che il problema idrico nel
prossimo futuro, per molti dei Paesi me-
diterranei, potrebbe assumere un valore
strategico almeno pari a quello petrolifero.
Entrambi i problemi poi hanno strettis-
sime relazioni con il tema ambientale.

Accenniamo solo, per brevità, non certo
perché se ne sottovaluti l’importanza, ad
altri settori, quali i trasporti, il sistema dei
media e le telecomunicazioni, la coopera-
zione artistica e cinematografica, l’istru-
zione e la formazione, l’assistenza sanita-
ria, le istituzioni finanziarie e creditizie
per lo sviluppo, fino ad arrivare alla
creazione di una vera e propria Banca
euro-mediterranea.

Ecco perché il grande obiettivo di uno
sviluppo sostenibile per tutta quest’area
richiede un forte disegno politico ed eco-
nomico: una sorta di nuovo piano Delors
per la modernizzazione delle reti transeu-
ropee e transmediterranee. La creazione
di nuovi posti di lavoro, soprattutto nella
sponda sud del Mediterraneo, non può
avvenire senza, contemporaneamente, co-
struire adeguate forme di tutela sociale e
forte promozione dei diritti dei lavoratori.

Lo svantaggio competitivo tra le eco-
nomie europee, a più forte tutela sociale,
e le nuove economie emergenti, con ga-
ranzie sociali e sindacali pressoché inesi-
stenti e con un bassissimo costo del lavoro,
va risolto con un gigantesco sforzo di
conciliazione tra opportunità di crescita
economica e innalzamento degli standard
di protezione sociale al sud, difesa dei
livelli occupazionali e nuove frontiere di
innovazione e di sviluppo al nord.

Nell’ambito della cooperazione finan-
ziaria, vale la pena sottolineare le deci-
sioni del Consiglio europeo di Cannes
(26-27 giugno 1995), che ha stanziato per
il quinquennio 1995-1999, 4.685 di MECU

per il lancio dell’operazione, senza contare
i mezzi finanziari di pari entità decisi in
qualità di prestiti dalla Banca europea per
gli investimenti, nonché i contributi diretti
da parte dei singoli Stati membri. Si
tratterà ora di stimolare i futuri partner al
reperimento ed impiego di risorse proprie.

Nel campo della cooperazione nei set-
tori sociale, culturale ed umano presup-
posto fondamentale del partenariato eu-
romediterraneo non può che essere il
dialogo ed il rispetto tra le diverse culture
e le diverse religioni. Ciò non si realizza
automaticamente, ma può essere conqui-
stato solo attraverso un impegno comune
di proposte e di formazione culturale. Per
fare ciò non basta una cooperazione « bu-
rocratica » tra i Governi, ma occorre un
intervento diretto dei cittadini, la messa in
campo di tutte le articolazioni delle società
civile. Fa particolarmente piacere notare
come in Italia sia in atto un fiorire di
iniziative, centri, istituti, associazioni,
« università » non ufficiali, « giornate » cul-
turali, in molte regioni ed in molti ambiti,
tutte che si richiamano al « Mediterra-
neo », di cui spesso non si ha quasi notizia,
ma che rappresentano un tessuto, un pa-
trimonio a cui, forse, è necessario fornire
punti di riferimento certi ed agibili. Un
motivo in più per appoggiare l’idea di un
forum civile euromediterraneo aperto a
tutte le organizzazioni non governative
interessate a far sentire le esigenze e le
richieste delle società mediterranee.

Sempre nel quadro del « post Barcel-
lona », per l’Italia assume particolare si-
gnificato la cooperazione contro il feno-
meno dell’immigrazione clandestina, che
del resto presenta sempre più spesso ca-
ratteristiche assimilabili alla lotta contro
la criminalità organizzata: questa è il
nemico da combattere e stroncare, non
l’immigrazione in se stessa.

Le migrazioni hanno sempre avuto un
ruolo primario per lo scambio culturale
tra le rive del Mediterraneo e ciò potrebbe
avere un fondamentale, benefico influsso
anche nel prossimo futuro.

Tuttavia, il crescente divario economi-
co-sociale e la diseguale spinta demogra-
fica danno per il prossimo futuro a tale
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migrazione il potenziale carattere « bibli-
co » o di spostamento in massa di popoli,
paragonabile all’ingresso delle tribù ger-
maniche, slave e asiatiche nell’allora im-
pero romano, oggi difficilmente immagi-
nabile e, soprattutto, accettabile, se non si
mettono in campo meccanismi ed ammor-
tizzatori efficaci, capaci di regolarne i
flussi e l’accoglienza.

Si consideri che, nel quadro dell’area
Mediterranea, gli attuali cinque Paesi
membri dell’Unione europea avevano, ne-
gli anni ottanta, complessivamente un in-
dice di natalità che era pari ad un terzo
di quello dei Paesi delle coste meridionali
ed orientali (in assenza di dati successivi
non ancora compiutamente disponibili si
sa, comunque, che la tendenza si è ulte-
riormente accentuata).

Per quanto riguarda alcuni degli indi-
catori macro-economici, quali il prodotto
interno lordo, il reddito pro capite e la sua
composizione strutturale, l’occupazione, i
consumi energetici o il debito estero, si
evidenzia un rapporto, tra le due rive del
Mediterraneo, squilibrato pari a uno a
dieci, uno a venti in favore dei Paesi
europei. È stato calcolato che, facendo
uguale a cento il PIL complessivo dell’area
mediterranea, alla fine degli anni ’80, l’83
per cento di questo era prodotto dai Paesi
europei, solo il 17 per cento, cioè appena
un quinto della cifra precedente, era pro-
dotto dagli altri Paesi.

Ugualmente squilibrato, ovviamente, il
quadro sociale: oltre quindici anni di spe-
ranza di vita media in più per gli europei
rispetto ai « dirimpettai », una mortalità
infantile cinque volte superiore per questi
ultimi, cosı̀ come un analfabetismo ancora
drammaticamente elevato.

Questi sono alcuni dei fattori che ren-
dono la spinta all’immigrazione cosı̀ forte
e suscitatrice di nuove tensioni. Infatti,
mentre si estendono, purtroppo, fenomeni
di razzismo e xenofobia, troppi sembrano
ancora credere che i fenomeni di immi-
grazione clandestina si possano combat-
tere con successo solo con misure polizie-
sche e trasformando i confini in barriere
fortificate. La storia e l’esperienza dimo-
strano l’illusorietà di tali misure. Nessun

vallo di Adriano, nessuna Muraglia cinese,
nessun blocco navale hanno mai fermato
questi fenomeni.

Essi vanno non combattuti, ma regolati.
Costa certamente meno impegnarsi in pro-
getti di sviluppo economico nei Paesi di
origine che tentare manu militari di fre-
nare gli ingressi illegali; garantire ai nuovi
cittadini condizioni di vita e di lavoro civili
ed umane, piuttosto che dispiegare grandi
mezzi per perseguire e cercare di allon-
tanare (spesso invano !) coloro che attra-
versano clandestinamente i confini nazio-
nali; cooperare con i Paesi rivieraschi,
piuttosto che pattugliare costantemente il
canale di Sicilia e quello d’Otranto.

È viceversa necessario concentrare le
forze per perseguire senza tregua, tutti i
Paesi insieme, la criminalità organizzata
che suscita, organizza e sfrutta il feno-
meno, collegandolo agli altri grandi traffici
internazionali, quali droga, armi, prostitu-
zione.

L’obiettivo, sottolineato e sollecitato ri-
petutamente nelle varie sedi europee e,
segnatamente, nel Parlamento europeo, è
il raggiungimento di una immigrazione
regolamentata. A Barcellona, a questo pro-
posito, venne suggerita, proprio nell’inte-
resse di tutti i Paesi della Conferenza, la
definizione di una Carta dei diritti degli
immigrati tale da contemperare i diversi
aspetti di tipo istituzionale e di natura
umanitaria.

La Conferenza di Barcellona non è
stato che l’inizio di un processo; a quella
che si è svolta a Barcellona sono seguite
altre tre Conferenze ministeriali euro-me-
diterranee (Malta - aprile 1997; Stoccarda
- aprile 1999; Marsiglia - novembre 2000)
e una serie di incontri e iniziative sul
partenariato euromediterraneo. Molti
passi dovranno seguire. Contemporanea-
mente si tratta anche di individuare delle
sedi permanenti in cui tali passi possano
più facilmente svilupparsi.

La presente proposta di legge va nella
stessa direzione: per una volta il Parla-
mento italiano e l’Italia, anziché recepire,
spesso con ritardo, una direttiva od una
sollecitazione europea possono assumere
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un ruolo di stimolo, di supporto, di aiuto
al processo euromediterraneo.

La proposta di legge intende istituire
un Comitato parlamentare per l’attuazione
e lo sviluppo delle iniziative euromediter-
ranee.

Gli scopi di tale Comitato, per altro già
evidenti nei ragionamenti proposti in que-
sta relazione, sono:

essere una prima sede stabile e per-
manente, che promuova contatti bilaterali
con i Parlamenti degli altri Paesi – con
tutti, nessuno escluso – in vista della
futura costituzione di un forum prima e
di una vera e propria Assemblea interpar-
lamentare dei Paesi dell’area mediterra-
nea, poi;

seguire, promuovere, stimolare tutte
le iniziative relative al processo di inte-
grazione euromediterranea nei campi: isti-
tuzionale, culturale, politico, economico,
sociale, ambientale, infrastrutturale; sti-
molare e sviluppare progetti e collabora-
zioni parlamentari in tutti i campi qui
indicati;

costituire osservatori su basi parita-
rie, composti per metà da parlamentari
italiani e per metà da rappresentanti par-
lamentari del Paese chiamato a collabo-
rare, nel caso di emergenze complesse e di
ricostruzioni economico-sociali particolar-
mente impegnative come in Bosnia e in
Albania;

promuovere indicazioni per l’armo-
nizzazione delle legislazioni nei vari Paesi
dell’area in tutti i campi: economico, fi-
nanziario, bancario, fiscale, sociale, per la
protezione dei lavoratori, della donna, dei
giovani, seguendo e favorendo i processi di
ricollocazione industriale, la formazione
professionale e quella universitaria, il ri-
conoscimento reciproco dei titoli di studio,
lo scambio tecnologico e la cooperazione
culturale con una più forte valorizzazione
dello straordinario comune patrimonio ar-
cheologico;

diventare un punto di riferimento per
quanto si muove a livello istituzionale in
tutte le sedi europee sia in senso stretto
(Parlamento, Commissione, Consiglio del-
l’Unione europea) sia in senso lato, colle-
gandosi a tutti gli altri organismi, a ca-
rattere generale, regionale e subregionale.
Indichiamo ad esempio: Assemblee parla-
mentari ed altri organismi NATO ed UEO;
Consiglio d’Europa; OSCE; vari organismi
nati nell’Europa centro orientale, ma an-
che Organizzazione per l’unità africana,
Lega araba, Unione del Maghreb arabo;
senza dimenticare organismi economici
rappresentativi dell’industria, delle piccole
e medie imprese e dell’artigianato e orga-
nismi sociali quali la Confederazione eu-
ropea dei sindacati e l’Unione sindacale
dei lavoratori del Maghreb arabo. Questo
non vuole essere un elenco esaustivo ed
esclusivo, ma una elencazione di partenza
suscettibile di ampliamento;

porsi come quadro di conoscenza e
diffusione per tutte le iniziative a livello
istituzionale, regionale e locale, promosse
anche dalla società civile, a carattere eu-
romediterraneo;

stimolare le iniziative, sollecitare i
provvedimenti legislativi, favorire le intese
in tutte le sedi bilaterali, multilaterali, tra
Stati, Unione europea, altri organismi so-
pra citati, che decidono dei rapporti eu-
romediterranei;

a tali scopi, il personale impiegato
presso il Comitato, dovrebbe essere in
possesso sia delle specifiche conoscenze in
campo giuridico internazionale, sia della
formazione culturale generale in grado di
produrre non solo e non tanto « traduzio-
ni » linguisticamente corrette, quanto di
fornirne le « interpretazioni » e le « armo-
nizzazioni » più adeguate alla luce delle
peculiarità delle varie culture e tradizioni
giuridiche, in particolare delle diversità di
impianto tra corpus europeo e diritto
islamico.
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PROPOSTA DI LEGGE
__

ART. 1.

1. È istituito un Comitato parlamentare
per l’attuazione e lo sviluppo delle inizia-
tive euromediterranee, di seguito denomi-
nato « Comitato ».

ART. 2.

1. Il Comitato è composto da venti
senatori e da venti deputati, nominati,
rispettivamente, dal Presidente del Senato
della Repubblica e dal Presidente della
Camera dei deputati in modo da rispec-
chiare la proporzione dei gruppi parla-
mentari.

ART. 3.

1. Il Comitato elegge al suo interno il
presidente, due vicepresidenti e due se-
gretari.

ART. 4.

1. Il Comitato esamina, verifica, coor-
dina e stimola tutte le iniziative relative ai
rapporti bilaterali e multilaterali tra l’Ita-
lia ed i Paesi mediterranei, nonché le
iniziative tra l’Unione europea, i fori in-
ternazionali di cui l’Italia fa parte ed i
Paesi del bacino del Mediterraneo e delle
aree contigue, nei campi istituzionale, le-
gislativo, culturale, economico, finanziario,
sociale, ambientale e infrastrutturale.

ART. 5.

1. Il Governo dà notizia formale al
Comitato dell’adozione, entro quindici
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giorni dall’emanazione, di tutti i provve-
dimenti dell’Unione europea e delle altre
istituzioni internazionali relativi alle poli-
tiche euromediterranee, nonché di quelli
dello Stato italiano, a carattere bilaterale
e multilaterale. Il Governo informa rego-
larmente il Comitato di tutte le iniziative
che si stanno per assumere, coinvolgen-
dolo già nella fase della elaborazione delle
posizioni e degli orientamenti italiani sullo
stato di attuazione e sullo sviluppo delle
iniziative euromediterranee.

2. Il Governo presenta al Comitato una
ampia e completa relazione semestrale
sullo stato di attuazione e sullo sviluppo
delle iniziative euromediterranee.

ART. 6.

1. Il Comitato promuove i rapporti tra
il Parlamento italiano e quelli di tutti i
Paesi dell’area euromediterranea anche al
fine di promuovere e favorire la costitu-
zione di organismi analoghi negli altri
Paesi dell’area, e in vista della costituzione
di una Assemblea parlamentare mediter-
ranea.

ART. 7.

1. Il Comitato istituisce un forum per-
manente di confronto con le presidenze di
tutte le regioni italiane per definire un
programma annuale di iniziative nel qua-
dro delle politiche euromediterranee.
Presso il forum è istituito un « tavolo di
consultazione » aperto a tutti i soggetti
attivi della cooperazione internazionale
allo sviluppo quali organizzazioni non go-
vernative, associazioni culturali e di cate-
goria, organizzazioni di volontariato, enti
locali, università, centri di ricerca, nonché
istituti internazionalistici.

ART. 8.

1. Il Comitato, previa intesa con il
Presidente della Camera dei deputati e con
il Presidente del Senato della Repubblica,
può proporre ad altri Parlamenti del ba-
cino euromediterraneo, la costituzione sul
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piano bilaterale di Osservatori misti, con
composizione parlamentare paritetica, al
fine di seguire e sostenere, per un periodo
determinato di tempo, l’evoluzione positiva
di emergenze complesse, progetti di rico-
struzione socio-economica, forme di coo-
perazione e collaborazione in situazioni
particolarmente impegnative.

ART. 9.

1. Le decisioni ed i pareri del Comitato,
entro quindici giorni dalla loro adozione
definitiva, sono tradotti e trasmessi ai
Parlamenti dell’area mediterranea ed al
Parlamento europeo.

ART. 10.

1. Agli uffici di segreteria del Comitato
è assegnato personale dipendente dalle
Camere, adeguato, per numero e qualifica,
all’espletamento dei compiti previsti dalla
presente legge.

ART. 11.

1. Le spese per il funzionamento del
Comitato sono poste per metà a carico del
bilancio interno del Senato della Repub-
blica e per metà a carico del bilancio
interno della Camera dei deputati.
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